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Due emergenze della stessa medaglia

La pandemia prova generale della crisi ambientale

L
a causa principale
delle pandemie
dell'ultimo secolo è il

cambiamento della desti-
nazione d'uso dei terreni
(distruzione di aree natura-
li) per favorire l'intensifica-
zione dell'agricoltura, cau-
sa che è rinforzata dal com-
inercio e dal consumo di
fauna selvatica. La sostitu-
zione di foreste, aree umi-
de, praterie con campi agri-
coli e allevamenti, infatti,
porta bestiame e persone a
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più stretto contatto con
animali selvatici, permet-
tendo ai microrganismi in
essi ospitati di compiere il
salto di specie, o spillover,
trasferendosi nell'organi-
smo umano. Da ciò deriva
che la probabilità che i sal-
ti di specie abbiano luogo
con l'aumento dell'uso del
suolo, che è anche la princi-
pale causa della perdita di
biodiversità, assieme al
riscaldamento globale, che
a sua volta è influenzato

dal cambiamento di uso
del suolo. Il fenomeno del-
lo spillover è tutt'altro che
raro. La maggior parte (il
7Q%) delle malattie emer-
genti (Ebola, Zika, encefali-
te di Nipah), e quasi tutte
le pandemie conosciute
(influenza, Hiv/Aids, Co-
vid-19), sono zoonosi- cioè
sono causate da microbi di
origine animale, e quindi
si tratta di malattie favori-
te dal degrado ambientale.
— segue a pagina 5 —

Covid e ambiente,
una crisi tiral'altra

— segue dalla prima —
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a non solo questo lega
la pandemia che stia-
mo vivendo, e qualsia-
si altra, al degrado am-
bientale. Il legame è
molto più profondo,
in quanto l'una è lo
specchio dell'altro.
Guardando alla diffu-
sione del virus e al di-
spiegarsi dei suoi effet-
. ti, possiamo vedere

con chiarezza quale è il futuro che ci aspet-
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mento globale e la perdita di
biodiversità. Infatti, le analo-
gie fra pandemia e degrado am-
bientale sono numerose. Pro-
viamo ad elencarle.
LA PRIMA È CHE ENTRAMBI i feno-
meni sono globali, e richiedo-
no azioni globali. Il virus si è dif-
fuso in tutto il mondo, senza ri-
sparmiare nessuno. Il degrado
ambientale è pure globale e

non risparmia nessuno: piu al-
luvioni, siccità, uragani e in-
cendi e perdita di biodiversità
sono già in atto dappertutto.
LA SECONDA È CHE GLOBALI sono pure le so-
luzioni. Nessuno potrà mai essere al sicuro
dal Covid-19 se non lo sono tutti. Vaccina-
re tutti nei paesi ricchi e non farlo per
quelli poveri lascia che il virus circoli e
aumenta la probabilità che muti, renden-
do inefficaci i vaccini, e quindi riespo-
nendo all'infezione chi il vaccino l'ha
avuto. Dunque non ci si può permettere
di essere egoisti, perché è controprodu-
cente. È forse la prima volta nella sto-
ria in cui l'egoismo si soddisfa attraver-
so l'altruismo. Lo stesso per il degrado
ambientale. È inutile che i paesi ricchi
riducano le loro emissioni e la perdita
di biodiversità, se non avviene lo stes-
so nei paesi poveri. Quindi dobbiamo
fornirli non solo di vaccini, ma anche
di tutte le tecnologie e le risorse uma-
ne e finanziarie affinché possano svi-
lupparsi controllando il degrado am-
bientale. Anche in questo caso l'egoi-
smo si soddisfa attraverso l'altruismo.
Pandemie e rischio ambientale non
possono essere affrontati senza coordi-
namento e cooperazione globale.

LA TERZA ANALOGIA E CHE VIRUS

E DEGRADO ambientale hanno
un comportamento, nei con-
fronti dell'umanità, che po-
tremmo definire efferato: se
la prendono prima di tutto e
più di tutto con i più deboli, i
più indifesi. Il virus non colpi-
sce solo i più anziani, ma so-
prattutto i più i poveri, quelli
che si infettano di più perché
sono costretti a vivere in spazi
ristretti e affollati, perché de-
vono per forza prendere mez-
zi pubblici affollati per andare
al lavoro, e non fanno lavori
compatibili con lo smart working. Non so-
lo muoiono di più, ma soffrono di più, per-
ché sono i primi a perdere quelle sia pur
precarie fonti di reddito su cui hanno fino-
ra contato, e sono costretti a mettersi in
fila per un pasto. Anche quando si hanno
le ondate di calore sono i vecchi i primi a
morire, e sono i primi a morire assieme ai
bambini quando, poveri e abitanti in pae-
si poveri, sono costretti a sfollare a causa
di una inondazione, di un uragano, di una
persistente siccità e sono i poveri che fini-

scono nei campi profughi, e si mettono in
fila per un pasto. Dunque gli effetti danno-
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si della pandemia e del degrado ambienta-
le sono distribuiti con la stessa legge delle
disuguaglianze sociali ed economiche, e
le esasperano.
LA QUARTA ANALOGIA È CHE PANDEMIA e de-
grado ambientale condividono una carat-
teristica che li rende particolarmente dif-
ficili da governare perché sono sistemici.
Le loro manifestazioni dirette e i loro ef-
fetti a catena si propagano rapidamente
in un mondo interconnesso e in entrambi
ognuno di noi è una parte della soluzione,
piccola ma fondamentale. Indossare la
mascherina, lavarsi le mani, mantenere
le distanze sono comportamenti indivi-
duali che permettono di controllare il dif-
fondersi del virus. Se non lo facciamo tut-
ti non otteniamo il risultato voluto. Lo
stesso col degrado ambientale. Ridurre il
consumo di carne, non usare prodotti a
perdere, rifiutare il consumismo, assu-
mere la sobrietà come valore guida delle
scelte, sono comportamenti individuali
che, se condivisi da tutti, contribuiscono
alla soluzione del problema. In entrambi
i casi, la decisione ad adottarli deve esse-
re forzata. Nello stesso modo in cui se
non si indossa la mascherina si viene
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Unicoop Firenze

hanno denunciato
il pericolo di un

uso eccessivo di

plastica usa e

getta durante il

lockdown.

Tutte le analogie
tra la pandemia
e il degrado
ambientale.
La differenza è che
per quest'ultimo
non esiste un
vaccino ma serve
un cambiamento

Ille

multati, così se si prediligono comporta-
menti che favoriscono il degrado am-
bientale, questi comportamenti devono
costare più cari, per esempio attraverso
una opportuna tassazione.
LA QUINTA ANALOGIA È CHE LA PANDEMIA e il
degrado ambientale, essendo sistemici,
sono processi non lineari. Abbiamo visto
con quale velocità può salire la curva dei
contagi, tanto da arrivare rapidamente al-
la saturazione della capacità degli ospeda-
li, con le conseguenze catastrofiche che
sappiamo. Anche il degrado ambientale
può acquistare una velocità tale da dare
luogo a fenomeni catastrofici, incontrol-
labili. Basti pensare allo scioglimento
dei ghiacci dell'Artico, che sta avendo
una impressionante accelerazione, o a
una carestia di grandi proporzioni in un
grande paese quale l'India, che scardine-
rebbe in poco tempo il sistema alimenta-
re mondiale.
LA SESTA ANALOGIA È CHE PANDEMIE e ri-
schio ambientale non possono essere con-
siderati un «cigno nero», come gli econo-
misti chiamano gli eventi rarissimi e del
tutto imprevedibili, perché gli esperti
hanno costantemente messo in guardia

L'organizzazione
metereologica

mondiale ha

rilevato livelli

record di CO2 in
atmosfera

nonostante i

lockdown.

*dì
L'Oms ha
stimato, ogni

mese, 89 milioni

di mascherine

mediche, 76

milioni di guanti
da visita e 1,6

milioni di occhiali.

Si tratta in
entrambi i casi di

globali,
sistemici e non
lineari, che
colpiscono
soprattutto i più
deboli e indifesi.
Con tempi diversi

•
Secondo il Wwf

le pandemie
sono la

conseguenza
indiretta del
nostro impatto

sugli ecosistemi

naturali.

contro entrambi nel corso degli anni. E
per entrambi non c'è stata e non c'è prepa-
razione. Ci sono anche delle diversità, e
sono quelle che hanno finora indotto ad
agire sul rischio ambientale con minore
fermezza e tempestività di quanto non si
sia fatto con la pandemia.
Una importante diversità è che una cri-

si globale per la salute pubblica presenta
pericoli imminenti, distinti e diretta-
mente riconoscibili, ai quali siamo stati
condizionati per garantire la nostra so-
pravvivenza. i rischi del cambiamento
climatico e della perdita di biodiversità,
al contrario, richiedono un'azione oggi
per fare fronte a pericoli futuri. In altre
parole la scala temporale all'interno del-
la quale la pandemia si presenta e si risol-
ve è molto diversa da quella in cui si pre-
senta e si può risolvere l'emergenza am-
bientale. Con la pandemia si tratta di set-
timane, mesi e anni; per la crisi climatica
di anni, decenni e secoli.
MA LA DIVERSITA' PIU' GRANDE è che perla cri-
si ambientale non c'è un vaccino che magi-
camente risolve il problema e tutto può
tornare come prima. La soluzione passa at-
traverso una profonda trasformazione: do-
po non può essere come prima.
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Climi troppo caldi e siccitosi possono favorire l'insorgenza delle epidemie
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